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Un mese. . g r . 50— 62 
T r e mesi. 1). 1 . 4 0 1 . 8 0 
Sei mesi . 1) .2. 60 . 3 . — 
Un anno . D . 4 . 6 0 . 5 . 4 0 
Ui) nulli", g r . 2 . - 3 . — 

Le associnzìoni da tano 
dal 1., n , e 21 d' i.gni 
iaiesc. ' 

Si rii 'evono le sole lei-
teréaflfi alleale. 

L U F F I C I O 

Palazzo Bariiaja a To' 
ledo N.' piano mallo. 

ANNO I. — NUMERO 711 

C O N D I Z I O N I 

O^ni giorno si pubblica 
un nuovo disegno in lito-
graf ia ,o al bisogno vignet-
te su legno. 

I pagamenti delle asso» 
ciazioni si ricevono con 
mandat i sul Tesoro e sulla 
posta, 0 con cambiali su 
' àso di Biint;liodi Naiicli. 

Tiiit(» ciò d i e r iguarda 
fjKUualo dov'essere in-

ii i / . / . a l u ( fr i iuco) alia Di-
• l'zidiie de! Giornale stra-
fa To l edo N . " 2 1 0 , 

SI PUBIIMCA 

rulli ì ip'orni, mi no nel' 
le I'MIC di doppio precello. 

N.\POLI 4 LUGLIO 

, — E torno co ' fa l t i .miei .Sono un seccante! ma v ' è clii 
è più seccante di me. 

Sentile che mi succedo — Ieri dopo aver girato tutta 
Napoli senza incontrare nessuna difficoltà,! perchè ognun 
sa ch'iO; sono un galantuomo , sopratiitto osservantis-
simo della legge repressiva e di tutti gli articoli tot disi-
la s tessa , dovetti al mio solito fare una passeggiata al-
la s t rada fer ra la per fa r piacere all'altra metà d iNapo 
li che se ne è andata à Portici ed a Castellamare.Giunto 
alla stazione; un uomo di fiducia facendo un allenlato 
contro la mia libertà individuale por iò tulli i miei fogli, 
oome anche quelli de 'miei 'col leghi , alla Prefet tura . A 
buoni conti i miei fogli il 15 maggio fecero parto della 
santa fede de' lazzari, e jer i fu rono vittima della Préfe t -
t ava .Eppure finirà che io andrò alla vicaria per reclamare 
contro la Prefe t tu ra , che non solo mi ha ritirato-il .passa-
por to , ma ha preso anche i fogli. Domani vi d i rò il resto. 

Se la Prefe t tura non si mette sul retto sentiero sarò 
costretto a citarli^ in giudizio, e poi a fare un poema su 
di essa come lo sto facen-lo pe 'Pubblici lavori. 

— I deputali finalmente si r iunirono jer i . I d e p u -
tati sono i delegati degli elettori , e gli elettori sono 
delegati dalla nazione'a delegare i deputati alla Camera . 
Dunque nella costituzione i delegali sono ammessi. Ma 
tornando a ' fa t t i della Camera di j e r i , sappialo che la 
seduta fu inaugurata da un matto che slava nelle tr i-
bune del pubblico. Il suo breve discorso si può a b -
breviare in quesla cabaletta della Merope. 

.\iii le divine folgori 
0 giusti del che f anno? 

, .Paro che il matto non era poi tanto matto. 
— Gli an'ari in Caiabiia vanno "bene. Una f r a t e r n a 

pace regna alla punta dello stivale , e i malintenzio-
nati sostenitori del p rogramma del 5 aprile sono sta-
li dispersi. La colonna mòbile residente a Monteleo-
ne si ò unita allo altre colonne facendosi una passeg-
giala sempre per Dilonteleone slesso. 

Il cannone incantato, come il corno di Astolfo, col suo 
sparo fa sparire uomini e donne, mobili tascabili e m o -
bili inlascabili. Dunque i malintenzionati hanno p e r d u -
to, tanto che ogni giorno partono altre t ryppe daNapo-
li, Andato poi a spiegare tulle queste cosel L 'Orga t io t a -
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ce liofili arr ivi e pa r tenze i cannoni che par tono , i f e -
r i t i che a r r ivano . 

— Lo forlificazioni s tanno all' ordine dei g iorno. I 
g u a r d a p o r t a si for t i f icano facendo i por toni di f e r rò , i 
castelli più si for t i f icano. Ma quelli che han bisogno di 
for t i f icars i ve ramen te sono gli uffici de' giornali che 
non sono st ipendiati dal gove rno . In ogni ufficio di gior*-
naie da oggi in avanti vi sa ranno 10 cannoni alla Pai-
scam , ol io pezzi di montagna e un pajo di cenlinaio; di 
fucili carichi non rome qnolli della Guardia Nazionale. 
La s lampa in que.sto caso sarà l ibera e non soggei ta ad 
alcuna legge di a t t ruppa inen to . 

UNA SERATA MUSICALE 

— Saba to seva per fes teggiare l 'inriugurazione del 
pa r l amen to si dice chR vi hia sial;» una grandiosa serala 
musicale in cusa di chi io nuii só, (ni a m h e che lo sapes 
si iios> lo dirci , porchè non entro in casa della genie, se 
non che in el'figie; rispptio il dnniiciiio, e pur me q u a n -
do si ;rrtUa di l'accende donitìiiìicha mi nrigo snìo delio 
mio, Vi parl 'i di qr.est.) sernia fii,i.-.i<';iie, giacché In guar-
do solo dal lato ar t is t ico. K il racconto: che ve ne fo non 
è n e p p u r e intt'-rami-nte mio; il mio coadiutore è quello 
che no ha da to i raggtiagii; 

Come ben capi te . qneìli GÌie cantano anm.dilùllanli-, 
cosi chiamal i pei'chA ,lifi5cilmente di let tano. Uu dilettan-
te del gabine t to , (dell ; 4 h s . J g ; . s e r a t a ' c . w 
ia cavatina del Bravo, accentando con molta espres^ion'o 
quel le parole : 

i o non ebbi» che un pensiero 
Sul passato io posi un velo, , 
Tul io i l 'mondo,avrei sfidato • 
Pe r poterlo posseder (m» por/B/òjiiio) 

Poi un deputa to che sognava la presidenza ha suonato 
10 variazioni del maest ro Lffwza sul Campanello. 

Dopo di che il mio coad ju to re , f i i rbetto come mei;, 
ha seguito 1' occhio id' un terzo, di cìjì egli non conosco 
11 nome , e che lanciando degli sguardi fulminei &d: 
una bella fanciulla Siciliana, di f resco uscita di tutela , 
cantava : 

Ah ! perchè non posso odiart i 
hifedel coni' io vorrei , 
Ali del mi to ancor non sei ' 
Cancellata dal mio cor ! ' 

Un "veneziano accanii),'ifjiiriio lia unn sipnora fiMn-noso 
ha canlanlir la stretta della i^iiicrezia Burgia , d icendo 
beuissinio quelle parole : 

Non sempre chiusa ai popoli 
Fu la fatai laguna ! 

e la f rancese accompagnatrice ha sorriso di .soddisfa-
zione ; 

Due forestieri venuti qui con lettere di ì accomanda-
zione di Guizot e di Metlernich hanno cantato il duetto 
de' Capuleli : 

vSì , fuggire , a noi non resta 
, ' ALlvo: scumpo in daiuio estremo , ec. 

; Qui poi.si aspóltava un primo ii/isso di cartello che 
aveva promesso di venii;e, ma essendogli calata la voce, 
ha delegato un amico per non far mancare quel bei . 

•p&'mi àiìì Fidanzati '.' ' 

"Leggi leggi,; ed un obblip 
. Covra il ti'ìsto sovvenir. 

Ma l'amico delegato stava aneh'egli male di voce ed ; 
11 pezzo non ,ha f tio elTtìtto, tanti; che per non inortifi-

j cario, tutta la società in coro s'è .slanciata al pianoforte 
j ed ha intironato il fiualo della S a f f j : 

So il.fìestin cjb scritto avesse 
Lo dovrebbe cancellar ! 

E,.qui sono venuti t gelafii n ò molto v.hiacchierato. 
Dopo hanno gridato setieie ! sedete! ed è cominciata la 

_ seconda p a r t e ^ È ' cominciala con i^n gran coro d' aper -
"tùi>a, quello della Cenerentola. ' 

. . : ̂ Uesto..è un nodo avviluppalo ' ' 
: Questo è un grii()po incstrioato" 

Poi una giovane napoìilaiia di care speranze che ha 
compito 27 aiini i U 5 maggio, bella come Pàrtenopo, hà 
cantato con voce di sirena 

Ah ! non si puh comprendere 
Quanto infelice io sono ! . . . . 

E molti poveri giovani studenti, ammessi solo pel loro 
meri to in "quella sala, hanno detto le parole della Linda 

Perchè .siam nati poveri 
GÌ credon senza onor !.. 

L'hanno detto sì bone che tutti hanno gridato ina 
essi per non r ipetere lo stesso can to , hanno intonato quel 
coro degli Oras i : 

I L P I A N O - M A T T O 

POWIA m VENTI CANTI 

. ed un tantino per volta 
G A N T 0 8». 

15. 

sono stato alia to rna ta anch ' io ; 
Dei deputa t i inlesi la paro la . 
Intesi un certo chiasso ed un vocio, 
E non potei capirne un'acca sola ; 
Mi pareva d ' u d i r quel mormor io 
Che sugliuu fa r gli a luuai iiulla scuoldj 

Quando uscito 0 assonnatosi il maestro 
Di fa r casa del diayol lor dà il destro. 

16. 

Ed era n a t u r a i : io stesso avviene , 
Il pr imo giorno , in tutt ' i parlamonti/ 
Pr ia che i poteri sien discussi bene 
Che sieno ben distinti i sentimenti : 
Anzi è un prodigio , e ognuno ne conviene . 
Come f ra tante voci d i f ferent i , 
Non fosse quel l ' imbrogl io eguale affatto. 
Dei pubbliifi lavori al piano-inulto. 
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Giuriamo per la patria 
Di vincere o morir 

Quel tale dilettante del gabinetto ( ramo dell' In te rno) 
ha voluto cantaro una seconda volta, anche In questa se-
conda p a r t e , forse per invidia di quei g iovan i ; ed ha 
scello la cavat ina della Norma: 

Me protegge e me difende 
Un poter maggior di toro 

Ma s u l h a appo(j{»iato troppo, e gli si la 
voce . . . e perciò è andato a bere un bicchier d ' acqua 
d ' a m a r e n a , per cantare assolulanicnie T ultimo pezzo del-
l ' accademia. —Neil ' intervallo quello stesso che aveva 
esegui loguardando la bella siciliana 1* aria {ah perché non 
posso odiarti ) ha cantata quella canzona delie s t rade: 

Vi ca me faccio sguizzaro 
Nèccliiù nié vedarraie . . . 

Qui si voleva intonare il coro de' Lombardi , 

Ali sigiiore, dal tello natio 
Ci chiamasti consunta promessa . . . 

Ma non si è ])oinfo anda r a v a n t i , perchè non e rano 
d ' t i i c o r d o l e voci, ed il maosiro di ciippella non n'aveva 
intenzione. Invece filtri giovani jiiù concordi , hanno in-
tuonato 1 inno toscano del inaestfo Magazzari 

Cinta di rass'- cinta di stelle -
Tra mii discese la Liiierl.'i. 

E stibiln hi in!i'9;i drt un siilrit cantiire 
Ve la dipinge, ve lìi fi}jiiira 
La VI stia cifta cicduiilà. 

i'.i ii i; dileU.uiie di'! g.ibinettu (r.uno di-lì' iitlerno) che 
beu i i a r amaiena ri|)igliava il suo poaio. 

Litiinto quiilcheduno che si Inivava nella via ed ave-
va iiilt'.so questa canzone, gli fi.-,€hiava da basso il ino-
livo : , 

Sì iVaccliìappn int' o niastrillo 
Quanta strazie t'aggia fa. 

E qui ('? cominciato il ballo — 
Tutti Iraimo gi'idato francese in piazza \ e sono p r in -

cipiate le solite conirad.-inze con la solita a n ^ a i s e ! 
' Vi aveva promesso il seguito delia serenata . Vi hb d e -
egata invece quest 'accademia. Spero che vlcontcnlprà . ) 

L E MISURE 

Il governo finalmente si è deciso a prenderedel le e n e r -
giche misure , e queste misure e rano nccessarissinfie; il 
bene del paese le esigeva — Avete letto l 'Organo dell' a l -
tra sera; voi vi perdete le cose più interessanti—Se non 
ve le dicessi io,voi che non leggete l 'Organo, non avreste 
mai saputo quali energiche misure ha prese il governo. 

Jl governo vi fa sapere che avendo mandalo i com-
pilatori dell 'Organo a misurare la sala della biblioteca si 
è trovato, che la lunghezza di questa sala è di palmi 164 
per palmi 79, ed alla palmi 38. Che combinazione curio-
sai — Lasala de l l ' ape r tu ra è lunga quanto dovrebbe ro 
essere i deputat i , larga quanto i pari , ed alla quanto i de-
)ula t ichefurono al l 'apertura. Per queste armoniche com-
jinazioni non c' è che 1' organo. 

LA STRADA «1 F E R R O DI CASERTA 

Il vapore come sapete è una scoverta moderna . Cr i -
s tofaro Colombo scovrì 1' America il ministero attuale 
scoprì lo s tatuto del 10 febbra io , e W a t t scovrì il v a p o -
r e , e non so chi fece la scoper ta della s t rada fe r ra ta d i 
Caser ta . 

O r a che tutte le cose sono libero , e vi sono la l ibertà 
della stampa soggetta solo ad una legge di a t t ruppamen-
ti, la l iberià individuale soggetta ad una legge della P r e -
fe t tura e della vicaria , vi ò pure la libertà della s t rada 
fe r ra la . Gl'impiegati, i macchinisti, i cantonieri sono sta-
ti dichiarat i l iberi . 

Questo statuto da to alia s t rada di fe r ro di Caserta ha 
bisogno di essere svolto. 

Ogni giorno succede che il vapore si arresta in mezzo 
alla s t rada , non va nò avanti nò addie t ro e resta sta^ 
zionario come il ministero. 

Il giorno di S. Paolino una macchina, che ha bisogno 
di essenziali r i f o r m e , si arres tò in mezzo alla s t rada, e 
il pubblico rispettabile restò per 13 o re m'waggons. 
Si m.nndò subito un corr ie re ad avver t i re il capo stazio-
ne i ma il capo stazione che stava in teatro non volle 
mandare un'al tra macchina, dicendo che non e ra egli r e -
sponsabi le , ma bensì il sottodiret ' .ore. Si andò did so t -
lodii etiure che fece la medesima risposta di non essere 
pgli l ispnnsabile. Lo sti'sso fecn il diret tore , il quale 
liisse che il so''0 ministero è rospansabile 11 cerio si è 

! che con tulle qui'ste pi-rsone rispim-iiibili i passaggiwi 
! furnj io costretii di venirsene a piedi a N ipoli malodicen-
' dii Kitre-fO'i^pon'i^TbflitA trrflspows^^^^ ^ ,, 

V A H I E T A ' 

Uno dei primi sbagli e forse il piti grosso, è stalo quel-
lo di ch iamare indislintamente tutti gli uomini 
«maxo. Dopo tanti secoli di stragi, dopo tanti volumi di 
storia che quasi in ogni pagina raccontano delitti ed a t r o -
cità degli uomini, sembra che si av rebbe potuto accorgersi 
chegU uomini in generale appar tengono di piti al (jeneredi-
sumano che aH'umoj?». Per esempio, i croat i , .volete con-
siderar l i genere mnano? — Basta che i naturalisti voglia-
no p rendere le li>ro informazioni in vari regni . I turchi 
che v' impalano con una facilità sorprendente , sono anche 
essi genere umanol e il boja? 

F inora secondo i naturalisti tutti questi individui a p -
par tengono al genere umano! E noi ci vantiamo di aver 
fatti dei gran progressi nella storia naturale , perchè ci 
vant iamo di tutto", ma t rovate , t rovate in grazia un se -
colo più colto, più civile, più dotto di questo? Quante scuo-
le, quante univers i tà , quanti congressi ! e gabinetti , e 
musei, e do t to r i , e professor i , e ad onta di tutto questo 
è ancora falsa la prima pagina, anzi la pr ima riga della 
storia universale. Ma quello che studiano di più i n a t u r | -
listi sono i sassi, le conchiglie e gl' insetti , b r a v o ! . . . f a n -
no dei gran progressi nella mineralogia, ma non conosco-
no ancora gli uomini; del genere che essi chiamano ugna-
no quel l ' essere che conoscono meglio è i a donna. • 

Il Gerente Fe rDinahèo M a r c e l l i . 

NAPOLI — glamper ia Par ig ina di ALES. LEBON. 


